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INCHIESTA SULLE CASERME/2 

QUELLI «DI PROFESSIONE» 
Intervista collettiva con 5 militari di carriera 

«Pochi, malpagati e con una scarsa preparazione» 
Carriere facili, incomprensioni con gli ufficiali 

«Sparare? Non lo faccio esattamente da 17 anni» 

Sottufficiale? 
«Un burocrate 
che sogna solo 
la pensione» 
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Cinque sottufficiali in servizio in reparti del 
nord Italia: quattro dell'esercito, uno dell'ae­
ronautica. 'lutti esperti; quasi tutti meridio­
nali; quattro sposati ed uno scapolo. Li abbia­
mo incontrati in varie città, ma riassumiamo 
i colloqui in un'intervista collettiva: le opinio­
ni espresse non divergevano. Erano incontri, 
per così dire, «non autorizzati»: per questo ab­
biamo indicato i nostri interlocutori con cin­
que lettere dell'alfabeto, ed abbiamo elimina­
to le notizie ed i riferimenti più personali. Ec­
co un quadro di come vive, pensa, sì addestra 
e addestra la «spina dorsale» delle Forze Ar­
mate. 
— Ci sono troppi o troppo pochi sottufficiali? 

A — Siamo in sottonumero; il 30 % in meno, 
circa. Ma soprattutto c'è un impiego sbagliato. 
Mancano i quadri che seguano i giovani di leva. 

\ Vedo pochi quadri giovani, tanti anziani. 
— Non c*è domanda? 

K No, c'è. Ma più al sud che al nord. I reparti 
del sud sono al 150 % degli organici, per i sottuf­
ficiali. 
— Perché? 

Jf — Glielo dico io: uno del nord non si accon­
tenta della paga, vuole anche condizioni di lavo­
ro basate sulla dignità personale. 
— Siete pagati bene? 

D — Sono maresciallo con 30 anni di servizio, 
prendo poco più di un milione e mezzo. Un te­
nente colonnello con la mia anzianità prende po­
co di più. 
— Non c'è differenza gerarchica? 

ÈJ — E come no. Io con questo grado andrò in 
pensione. Il tenente colonnello al momento del 
pensionamento diventa automaticamente colon­
nello e sfiora i 3 milioni di pensione. 
A — Il sergente, quello vive bene: un milione al 
mese, il resto assicurato in caserma: vitto, allog­
gio, vestiario, tintorìa, tutto gratis. Poi fa carrie­
ra, e non va più tanto bene. 

— Come funziona la carriera? 

iL — I) passaggio a sergente maggiore è per con­
corso. Dopo 7 anni e mezzo si diventa marescialli 
in base alle note caratteristiche. Poi per arrivare 
a maresciallo capo devi fare un corso, passare per 
esami ed una graduatoria di merito. 

B — Le note caratteristiche fanno schifo. 
— Perché? 

B — Sono compilate dal diretto superiore, che 
non sempre ha la giusta preparazione psicologi­
ca. 

W — Sono basate spesso sull'ossequio che dimo­
stri, sull'orientamento politico. Non sono serene. 

C_ — Sono varie pagine di domande da riempire: 
il tal sottufficiale che doti morali ha? Che doti 
fisiche? Che moralità nella vita privata? Com'è il 
portamento, forse altero? Ed è di facile penna? 
Cose così, un po' una farsa. 

A — È una farsa anche perché alla fine il 98% 
degli anziani ha comunque la qualifica di «eccel­
lente», cioè il massimo. La selezione c'è prima, 
ma dovrebbe esserci anche dopo. 
— La mobilità è alta? 
Ji> — Questa è una favola. Da tempo si cerca di 
non muovere il sottufficiale: perche c'è il proble­
ma della casa, ma anche perché un buon mare­
sciallo, in un reparto, è merce rara. > -
V~ — E siamo ancorati agli incarichi: l'incarico 
non cambia col progredire della carriera. Questo 
è uno dei motivi di frustrazione. 
— Professionalmente come siete preparati? 
A — Per me, male. Gli specializzati, dopo il 
primo corso, non si aggiornano più. 
B — Io sto da 19 anni in una caserma operativa: 
non ho mai visto nessuno fare corsi di aggiorna­
mento. 

Ili — In teoria la formazione pratica dovresti 
riceverla arrivando al reparto dopo la nomina a 
sergente. In pratica al reparto sei sommerso dagli 
incarichi di servizio che tutti i sottufficiali devo­
no assolvere, a rotazione. Un'infinità. 

— Per esempio? 
Ili — Sottufficiale di ispezione alla porta centra­
le. Sottufficiale di ispezione alla porta carraia. 
Controllo automezzi. Picchetto armato. Control­
lo spaccio. Controllo cinema. Sottufficiale di 
giornata: e segui tutto, sveglia, pulizie, appello, 
contrappello, ispezioni notturne nelle camerate, 
controllo delle file ai pasti, ecc. Capomacchina 
all'ambulanza. 

A — Capita spesso di dover fare anche l'ufficia,-
le di picchetto, di avere incarichi e responsabilità 
che non ci competono. Gli ufficiali non fanno 
nulla. 
— Non stimate molto gli ufficiali. 
B — Ad un comandante interessa solo che le 
cose in caserma funzionino senza grane. 

A — Se nelle FFAA ci fosse democrazia, se un 
ufficiale fosse libero di esprimersi senza rischi 
per la carriera, credo che verrebbero fuori dei 
buoni ufficiali. 

13 — Qualcuno di bravo c'è. 
— Cosa rimproverate agli ufficiali? 

A — Di non assumersi le proprie responsabilità, 
di comandanti e di uomini. 

B — Agiscono in funzione della carriera. 
— I soldati, che preparazione ricevono? 

hi — Alla gerarchia. v 

11 — Ad ubbidire. 

Composizione delle tre Forze armate 1985 
Gradi Esercito Marina Aeronaut. 

Generale corpo d'armata. Ammiraglio di squadra. Generale squadra aerea 
Generale divisione. Ammiraglio divisione. Generale divisione aerea 
Generale brigata. Contrammiraglio. Generale brigata aerea 
Colonnello, Capitano vascello 

Tenente colonnello. Capitano fregata 
Maggiore, Capitano corvetta • 
Capitano, Tenente vascello ; -
Tenente. Sotto Tenente vascello - -'•'' < 
Sotto Tenente. Guardiamarina 

Sono tenente complemento. Guardiamarina complemento. Sotto Tenen­
te 1* nomina 
Aspirante di sanità. Aspirante guardiamarina. Aspa-ante sotto tenente 

Maresciallo maggiore A. Capo 1* se.. Maresciallo l'classe se. 
Maresciallo maggiore. Capo l'classe. Maresciallo l'classe 
Maresciallo capo. Capo 2* classe. Maresciallo 2' classe 
Maresciallo ordinario. Capo 3' classe; Maresciallo 3' classe 
Sergente maggiore, 2* Capo 
Sergente 

Truppa a ferma volontaria 
Truppa obbligo di leva 

TOTALE COMPLESSIVO 

34 
62 

197 
1.544 

4.996 
1.753 
3.921 

- 2.468 
1.853 

5.623 
139 

4.773 
4.552 
4.585 
4.002 

10.108 
4.602 

6.710 
217.231 

279.152 

12 
30 
36 

385 

756 
548 

1.219 
779 
351 

514 
124 

2.256 
1.214 
2.385 
1.807 
4.823 

140 

1.728 
22.545 

48.996 

12 
31 
73 

544 

1.448 
1.324 
2.454 

880 
517 

700 
122 

4.399 
7.046 
4.937 
8.608 
5.315 
4.438 

1.241 
29.637 

73.726 

Ti promuovo ma non so che farti fare 
Più capitani che tenenti, più marescialli che sergenti 

Ecco in sintesi la composi­
zione delle tre forze armate 
italiane: circa 270.000 soldati 
di leva (più 7.000 ufficiali dì 
complemento e quasi 10.000 
soldati volontari) e 132.000 
«professionisti». Andrebbero 
poi aggiunti 98.000 carabi­
nieri, 300 cappellani militari, 
oltre 72.000 tra impiegati ed 
operai civili dipendenti dalla 
Difesa (cifra, quest'ultima, 
prevista in organico, ma co­
perta solo parzialmente). 

Una curiosità: I 400.000 
uomini impegnati per la si­
curezza «Internazionale» so­
no di poco superiori a quelli 
impegnati per la sicurezza 
•interna», circa 335.000 (oltre 
ai carabinieri, 74.000 poli­
ziotti, 54.000 finanzieri, 
21.000 vigili del fuoco, quasi 
7.000 forestali, 22.000 agenti 
di custodia e circa 60.000 vi­
gili urbani e guardie provin­
ciali). La spesa per i du,e 
comparti, nelle previsioni 
'86, e suppergiù equivalente. 

Ma ciò che risulta subito 
evidente, scorrendo le cifre 
della tabella, è 11 fenomeno 

da tempo noto come «pira­
midi rovesciate». VI sono più 
tenenti colonnelli che mag­
giori; più capitani che tenen­
ti; i marescialli dell'esercito 
sono addirittura 18.000, con­
tro 10.000 sergenti maggiori 
e meno di 5.000 sergenti, né 
va meglio nelle altre armi. 
Una disfunzione che viene 
fatta risalire a una principa­
le causa comune alle 3 armi: 
la legge di avanzamento del­
le carriere sgancia la pro­
gressione dei gradi dall'esi­
stenza di tabelle organiche. 
Per l'esercito, inoltre, la ri­
strutturazione del 1975 ha ri­
voluzionato il quadro orga­
nizzativo (si è passati da 36 a 
24 brigate, i battaglioni e 
gruppi sono scesi al 20% dei 
livelli precedenti) ma nessun 
provvedimento di legge ha 
collegato reclutamento, 
avanzamento ed impiego del 
personale di carriera ai posti 
effettivamente disponibili; il 
«numero chiuso» esiste solo 
per i gradi di vertice. 

Le conseguenze, descritte 
dall'on. Enea Cerquetti nella 

relazione di minoranza al bi­
lancio della Difesa '86: «Una 
amministrazione costretta 
ad Inventare lavoro per tutti, 
mentre le promozioni scatta­
no senza posa (.„). Il grosso 
del personale in servizio per­
manente non trova colloca­
zione entro i reparti operati­
vi e dev'essere sistemato al­
trove In aree amministrative 
e di parcheggio. Si tenga pre­
sente che per 322 posti di te- . 
nente colonnello comandan­
te di battaglione o gruppo 
sono in servizio ben 4.700 te­
nenti colonnello. Per qual­
che centinaio di posti di ma­
resciallo, organici ai reparti 
operativi dell'esercito, ne so­
no presenti circa 18.000 (~) É 
esperienza comune che i re­
parti operativi, in particola­
re quelli dell'esercito, si basi­
no sul personale di leva è su­
gli ufficiali di complemento. 
Oggi si danno casi di sottote­
nenti "comandanti di com­
pagnia" (...) L'impiego del 
personale prevalentemente 
fuori dell'area tecnico-ope­
rativa è la disfunzione prin­
cipale della difesa italiana». 

Forse anche le donne 
ma non andranno in guerra 

Le proiezioni dell'Istat preannunclano che 
a partire dal 1989 (e per parecchi anni a se­
guire) 11 gettito di leva sarà inferiore al fabbi­
sogno minimo di 300.000 giovani. Come si 
preparano le Forze Armate ad affrontare 
questa eventualità? lì Libro Bianco '85 del 
ministero della Difesa propone quattro pe­
santi interventi: aumento del servizio milita­
re «volontario»; accesso aperto alle donne; ri­
duzione delle «dispense* dalla leva; allunga­
mento del servizio. Per intanto, però, le Forze 
Armate si stanno muovendo concretamente 
lungo una direzione opposta, e più praticabi­

le: è stato deciso di ridurre di 17.000 unità, 
entro il 1988, il contingente di leva. Già da 
quest'anno saranno In servizio 6.000 giovani 
in meno. 

Le altre strade proposte a partire dal 1989, 
del resto, non sembrano agevolmente per­
corribili. Servizio volontario? Esiste ormai 
da molti anni, ma non ha mai dato gli esiti 
sperati. Il tetto di volontari (in pratica: di 
soldati che si raffermano per 2-3 anni per 
specializzarsi) è fissato per legge. Era 1116% 
del totale della leva, è stato di recente ridotto 
al 12%. Finora, dei 30.000 posti di volontario 

teoricamente previsti per l'esercito, non è 
mal stato coperto più di un decimo. «La retri­
buzione del militare è talmente bassa da non 
poter competere, ad esempio, con quella del 
carabiniere o dell'agente della guardia di fi­
nanza»: Spadolini ha spiegato cosi Io scarso 
entusiasmo per il volontariato militare. Né è 
pensabile di aumentare I compensi: il bilan­
cio è all'osso. E le donne? Spadolini ha an­
nunciato che «la difesa si accinge a presenta­
re In Parlamento un apposito disegno di leg­
ge» per 11 servizio femminile: esclusivamente 
volontario, esclusi gli Incarichi di combatti­
mento. Ma da allora è passato un anno e 
mezzo. Una notizia che 1 vertici militari han­
no salutato con soddisfazione è Invece 11 calo 
(o la stabilizzazione) delle domande di obie­
zione di coscienza. Avevano raggiunto 11 tet­
to di oltre 11.000 accolte nell'83, poi hanno 
cominciato a scendere: dal luglio '85 al giu­

gno '86 sono arrivate 8.774 domande. Richie­
ste e pratiche relative vengono oggi esami­
nate, giurano al ministero, in tempo quasi 
reale. Dovrebbero essere così eliminate le 
grandi disfunzioni che negli ultimi 10 anni 
hanno causato l'accoglimento in tempo utile 
di poco più della metà delle domande. Quelle 
accolte, poi, avevano dato luogo a prestazio­
ni di servizio civile sostitutivo solo nel 50% 
dei casi; ed anche in questi, per una media di 
appena 4 mesi di attività effettiva. Una situa­
zione dovuta in larga misura anche all'as­
senza di un vero e proprio servizio civile na­
zionale: che manca ancora. Oggi la maggior 
parte delle domande di obiettori (oltre 11 
90%) è accolta. Chi se la vede rifiutata e si 
ostina a non entrare in caserma, viene rego­
larmente giudicato dai tribunali militati: 362 
condanne su 368 casi esaminati nel soli primi 
6 mesi del 1985. 

— Perché siete diventati militari? 
A — Io per soldi. 
H — Ero operaio in una fabbrica, mi pareva di 
stare in un lager. Pensavo di stare meglio da 
militare, e in effetti sto meglio. 
1- — Per necessità, solo per necessità. 

tL — Mio cognato era maresciallo, lo vedevo che 
girava con una delle prime vespe col sidecar, mi è 
rimasto il mito del sottufficiale. Io vengo dal 
sud... 
— Siete soddisfatti? 
JLJ — Onestamente: io mi sono messo a studiare, 
ho preso la laurea e mi sono detto «vado ad inse­
gnare». Ho fatto un concorso, ho vinto il posto, 
poi ho dovuto fare dei calcoli: tra trasloco, nuova 
casa, nuovo stipendio non mi conveniva, e sono 
rimasto sottufficiale. 

D — lo vedo i miei colleghi: vivono quasi tutti 
col sogno di fare 19 anni, 6 mesi e I giorno e 
andarsene con la pensione minima. E tutti pen­
sano di impiantare un'attività commerciale per 
fare soldi. Strano, no?, nessuno pensa a fare 1 ar­
tigiano, l'impiegato... 
A — C'è una crisi di identità, non sai bene per 
cosa lavori. , 
ML — Io concorrerò per diventare tenente (ndn 
la legge sull'avanzamento dei sottufficiali dell'83 
consente ai marescialli maggiori di divenire uffi­
ciali per concorso: la carriera non può proseguire 
oltre il grado di maggiore). 
— Per soldi? 

ÌL — Ma no, dico la verità: per prestigio. Per 
entrare in una casta che ho sempre visto irrag­
giungibile. 
— Voi, i vostri colleghi, che grado di cultura 
civica avete, che interessi personali? 
il — Per me c'è massificazione, la demotivazio­
ne pesa. Incentivi interni non ce n'è. La persona 
che partecipa ad attività sociali può dare fastidio 
alle gerarchie,, e poi è difficile organizzarsi, non 
bai orari certi. 

A — Le gerarchie sono contente che la persona­
lità del militare non si sviluppi. Esistono pro­

grammi di addestramento settimanali, non ho 
mai visto che vi fossero inseriti argomenti per 
l'elevazione dei quadri. 

ÈL — Nella mia caserma ci sono 210 sottufficiali: 
quelli un po' impegnati si contano sulle dita di 
una mano. 

C — Nella mìa tanti vorrebbero affermarsi: ma 
in maniera personale. 

— Sapete cos'è la dottrina Rogers? O la Fofa? ' 

A —No. 

B — Cos'è? 
— Sono strategie moderne della Nato, dalle 
quali deriveranno anche tipo di armamenti, 
dislocazione dei reparti e così via. Se ne parla 
molto. Non le avete mai sentite nominare? 

A — Eh, qualche conoscenza di cose militari ce 
l'abbiamo, ma solo per iniziativa personale. Se ci 
abboniamo a qualche rivista militare, ad esem­
pio, non perché qualcuno venga a parlarci di 
strategie. 
— Sapete sparare? 

1$ — Io non sparo esattamente da 17 anni. 

t - — In teoria dovremmo andare al poligono 
ogni 6 mesi; io non sparo da 7 anni. 

— Nelle vostre sedi al nord, siete inseriti nella 
società civile? 

A — Io sì. 

D — Qui valutano tutto in denaro. 

C- — Io mi sento un po' discriminato perché 
sono meridionale e militare. Ma l'importante è 
non autoisolarsL 

LI — Io sto benissimo, mia moglie pure. 

IL — Io resterò qui anche dopo la pensione. 

Com'è 11 «morale* del pro­
fessionisti della Ffaa (sottuf­
ficiali e ufficiali)? Alto, sod­
disfacente, anzi basso, ri­
sponde la relazione '85 del 
Ministero della Difesa. Valu­
tazioni positive di maniera 
(si esalta il «sentito senso del 
dovere», il «profondo attac­
camento all'Istituzione») 
vengono presto travolte da 
considerazioni opposte. Un 
«mortificante appiattimento 
economico (~) amareggia gli 
anziani e disincentiva I gio­
vani*. Quello della casa è di­
venuto, per categorie teori­
camente sottoposte ad una 
forte mobilità, 11 problema 
più drammatico: gli ufficiali 
e sottufficiali con famiglia 
sono 72.447, gli alloggi de­
maniali disponibili 13.962 
(19%). Si assiste così o ad 
una carriera «Immobile», o a 
fenomeni di «esasperato pen­
dolarismo*, o addirittura ad 
una guerra tra personale che 
va in pensione e cerca di 
mantenere l'alloggio di ser­
vizio, e personale che preme 
per sfrattare gli ex colleghl. 

Altro «motivo di tensione» 
sono «le prospettive di car­
riera»: la legge dell'80 che 
premia — a proposito di uffi­
ciali — l'anzianità di carrie­
ra «ha creato diffuso mal­
contento e latente disaffezio­
ne professionale» fra gli uffi­
ciali del ruoli Normali (la 

Saranno 
vendute 

le vecchie 
aree 

militari 
crema della crema, quelli 
provenienti dalle Accade­
mie). 

Ci sono poi «gravi carenze 
organiche dei quadri»: pochi 
ufficiali nei gradi inferiori 
mentre per i sottufficiali «si 
denota un preoccupante eso­
do di quelli più anziani e va­
lidi, attratti dalla prospetti­
va di lavori più comodi e più 
redditizi», e ciò determina 
l'attribuzione, a chi resta, di 
doppi-tripli incarichi, anche 
superiori al grado rivestito, 
«con inevitabile abbassa­
mento di efficienza dell'or­
ganizzazione militare*. Sen­
za contare il livello delle in­
frastrutture in cui le Ffaa 
devono operare, che «perma­
ne appena soddisfacente, ed 
in alcuni casa addirittura 
inaccettabile*. 

Di quelli che la relazione 
definisce «sintomi di cedi­
mento* nella condizione mi­
litare, insomma, ce n'è abba­
stanza. Non si può dire che si 
stia facendo granché per ri­
solverli. Di leggi organiche 
per l'avanzamento degli uf­
ficiali il governo non ne ha 
presentate (si va avanti a 
forza di leggi-ponte provvi­
sorie che, paradossalmente, 
sono regolarmente proposte 
dall'opposizione, cioè dal 
Pei). Le risorse finanziarie 
dei bilanci della Difesa sono 
destinate — per la parte de­
gli Investimenti — quasi 
esclusivamente al rinnovo 
del sistemi d'arma, in misu­
ra largamente minore al rin­
novo delle infrastrutture. 
Per la casa, per le aree adde-
stratlve, per le nuove caser­
me e così via sta solo adesso 
andando in porto una vec­
chia idea: una legge che au­
torizzerà la vendita a comu­
ni, province, regioni ecc. del­
le vecchie Infrastrutture del­
le Ffaa, Impiegando il rica­
vato in nuove costruzioni, 
militari e per militari. Non 
sarà una cosa breve, ma il 
patrimonio che verrà messo 
in vendita è ingentissimo e 
appetibile: basti pensare alla 
quantità di caserme, deposi­
ti, aree e così via di cui le 
Ffaa dispongono nei centri 
delle città. 

Il soldato che sbaglia paga 
Cè un referendum per al­

largare — all'insegna del 
•chi sbaglia paga* - la re­
sponsabilità civile del magi­
strati? Cè anche una propo­
sta di legge comunista per ri­
durre la responsabilità civile 
del militari, finora estrema­
mente esposti sotto questo 
aspetto. 

Il militare che cagiona un 
danno «nell'esercizio di atti­
vità Inerenti all'impiego di 
armi da fuoco ed esplosivi; al 
rastrellamento ed alla bo­
nifica di aree e poligoni, al 
controllo dello spazio aereo, 
ovvero nell'esercizio di qual­
siasi altra attività connessa 

con i compiti Istituzionali 
delle forze armate», dice la 
proposta di legge, «è tenuto 
al risarcimento solo qualora 
abbia agito con dolo o con 
colpa grave*. Nell'accerta­
mento della responsabilità, 
aggiunge II testo, «deve te­
nersi conto delle difficoltà 
tecniche e della pericolosità 
connesse alle specifiche atti­
vità svolte, del livello di pre­
parazione tecnica e di espe­
rienza del personale lmple-
Sato, e delle particolari con-

Izloni di tempo e di luogo In 
cui ebbe a verificarsi l'evento 
generatore del danno*. In­
somma, se un soldato sba­

glia I calcoli di puntamento e 
un colpo di cannone durante 
le esercitazioni distrugge un 
deposito agricolo, sarà re­
sponsabile (salvo 11 diritto 
del proprietario ad ottenere 
il rimborso dallo Stato) solo 
se l'ha fatto apposta; o se l'i­
struzione ricevuta era tale 
da impedirgli assolutamente 
di sbagliare™ 
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